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Solenni Vespri

per la Consegna del Progetto Pastorale

Lamezia Terme, Cattedrale, 12 gennaio 2008

1.
Carissimi fratelli e sorelle, stiamo celebrando i Primi Vespri della Festa del Battesimo del Signore. Gesù si reca al Giordano per farsi immergere da Giovanni Battista.

Gesù, Servo del Signore, solidale con i peccatori, non spezza la canna incrinata e non spegne lo stoppino fumigante. Egli non è venuto per condannare, ma per dare la vita, attraverso il dono della sua vita.

Preghiamo allora perché la nostra Chiesa, rinnovata dal Suo dono, sappia annunciare e testimoniare la vera vita nella Sua misericordia.

2.
Abbiamo scelto di farci accompagnare in questa celebrazione dalla parabola del seminatore, che ben esprime il nostro presente e il futuro che ci si prospetta. 

Nella parabola il seminatore sparge il buon seme con generosità. Egli getta il seme senza preoccuparsi del terreno.

Sembrerebbe uno sprovveduto, uno sciupone, eppure questo atteggiamento di rischio, di fiducia e di speranza, lo spinge ad osare.

Non si tratta nella pastorale di ripetere quello che si è sempre fatto. Piuttosto, il seminatore ci spinge a vincere la rassegnazione, con la passione e la creatività, in modo da “seminare” il futuro.

2.
Il Progetto Pastorale è frutto di un lavoro corale di ascolto, di riflessione e di discernimento. Il tempo di preparazione è stato per noi un tempo di semina. Ma ancor di più oggi, il gesto della consegna del Progetto ad ogni parrocchia, ad ogni realtà ecclesiale, significa la consegna di un seme da far fruttificare.

Ciascuno risponderà come può: chi il trenta, chi il sessanta, chi il cento, ma la fiducia del Seminatore ci stimolerà a portare molto frutto e a fronteggiare e superare gli ostacoli che inevitabilmente incontreremo.

3.
Ringrazio vivamente tutti, perché questo lavoro, che oggi presentiamo, ha visto più forze impegnate nella riflessione, nell’elaborazione, nella stesura.

Un particolare ringraziamento sento di esprimere ai coordinatori del Progetto stesso: don Giacomo Panizza e don Pino Falvo che non hanno concluso il loro compito, perché guideranno, attraverso un Ufficio preposto a questo, anche l’attuazione del Progetto stesso.

4.
Penso perciò al Progetto come ad un grembo fecondo, un luogo significativo, uno strumento operativo che aiuti a ripensare la pastorale. Esso non cala dall’alto, tanto meno è da considerarsi un dogma, ma è un aiuto da prendere sul serio, da non snobbare con sufficienza anche perché è stato costruito concordemente da noi, ma soprattutto perché il Signore ci è stato davvero vicino, attuando la sua parola che « dove sono due o tre riuniti nel mio nome, io sono in mezzo a loro» (Mt 18, 20).

Esso evidenzia la passione di tutti noi di sognare una Chiesa con più slancio, una Chiesa viva capace di arginare le secche di un certo “buonismo” che paralizza ogni missionarietà.

Viviamo in un cambiamento epocale, in cui si va smarrendo il senso di Dio; il progresso è spesso senza anima, chiuso alla dimensione spirituale dell’uomo e sganciato dai riferimenti etici e la stessa dignità dell’uomo e della famiglia è calpestata e relativizzata.

Non possiamo come Chiesa restare indifferenti, ma piuttosto occorre entrare in una vera “conversione pastorale”, che ci renda più estroversi e valorizzi la corresponsabilità di tutto il popolo di Dio.

Che non ci capiti ancora di pensare che basti “essere presenti” nei luoghi del vivere, quasi nascondendo o almeno non rischiando la nostra identità di cristiani.

Presenti sì, ma come, in che modo? Presenti con l’audacia e il discernimento, il sale del Vangelo.

È necessario assolutamente risvegliare in noi una testimonianza autentica, il desiderio di evangelizzare.

L’esempio straordinario di tanti testimoni e missionari martiri anche recenti, ci scuota da un comodo immobilismo! Il discepolo di Gesù deve essere missionario.

5.
Ma cosa vuol dire evangelizzare? Significa mettere noi stessi e gli altri davanti al Vangelo, alla sua bellezza e alle sue esigenze, nella verità e senza scadere nel formalismo o nel moralismo.

Occorre rimettere Cristo al centro e vigilare perché «Egli sia presentato nella sua integralità: non solo come mo​dello etico, ma innanzitutto come il Figlio di Dio, l’unico e ne​cessario Salvatore di tutti, che vive ed opera nella sua Chiesa» (Giovanni Paolo II, Ecclesia in Europa, n° 48).

Il Progetto Pastorale Diocesano è un tentativo, per aprire strade e sognare cose nuove.

Per superare le sfide di oggi o ci mettiamo come popolo di Dio di fronte al Vangelo o ci condanniamo ad un presenzialismo di singoli senza identità cristiana attendibile.

Chi ha riconosciuto una grande verità, chi ha trovato una grande gioia non può non trasmetterla. I doni così grandi della Parola, della fede, dei Sacramenti non sono mai destinati ad una singola persona, ma alla terra, a tutti.

Trasmettere il Vangelo, la Buona Notizia, è trasmettere l’amore alla vita, il valore della famiglia, il dono di sé con generosità, la gioia nel Signore. «Diventare discepoli di Cristo è dunque un cammino di educazione verso il nostro vero essere, verso il nostro giusto essere uomini» (Benedetto XVI, Discorso alla Curia Romana 21.12.2007).

6.
Non ci spaventi la fatica dell’attuazione del Progetto Pastorale o la preoccupazione di perdere ciò che si è acquisito. Qui si tratta piuttosto di aggiungere novità.

Il Progetto Pastorale è già in atto; questa è la mia grande gioia, perché ho visto come avete lavorato, come mi avete coadiuvato. Questo seme allora è già spuntato nella nostra terra e una luce risplende per noi!

